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  Questa è una storia di fantasia. Personaggi nomi e





  situazioni sono frutto dell’immaginazione dell’auto­re.
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  Verona 17 aprile 2011



Una comitiva di romani ha appena finito di consumare uno snack in un bar della centrale Piazza dei Signori, quando dall’attigua splendida Piazza delle Erbe arriva un rumoroso e colorato corteo in costume…

Un volantino, distribuito velocemente ai turisti, ricorda che quel giorno è l’anniversario del 17 aprile 1797… quando i veronesi si scontrarono con i francesi… 

Massimiliano rimane un po’ pensieroso. Ha quasi rimosso alcuni fatti della sua vita, anche perché sono passati diversi anni. La sua incredibile storia, piena di colpi di scena, ha avuto inizio nel 1994 in Umbria in occasione di un’altra breve gita. 





Alla fine è stato tutto secretato perché c’erano degli interessi in gioco. Ma cosa gli è accaduto veramente? Perché la sua memoria si risveglia improvvisamente?

Per quale motivo pensieri simili gli tornano anche nel giugno 2015 quando il leader greco Alexīs Tsipras, in visita a San Pietroburgo, in Ligovsky Prospekt, rende omaggio a un monumento?
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  Primavera 1994, museo archeologico di Perugia.





  Ore 11:00 circa di una bella giornata sufficientemente ventilata.



Due giovani signori entrarono in una delle sale più importanti.

Entrambi  erano molto presi da una fitta conversazione poco riservata e nemmeno  originale in quei giorni. Erano, infatti, passati due mesi dalle  "politiche" e si era da poco insediato il primo governo del Cavaliere.  Il primo giovane era bruno con una bella barba, il secondo era castano e  più alto.

Camminavano fra bronzetti, vasi e urne che guardavano distrattamente. Cercavano un pezzo "particolare".

Si  distrassero brevemente dalle questioni politiche quando incontrarono  una piccola scolaresca femminile; poi, dopo un angolo, quello con la  barba, Massimiliano, interruppe l'ennesima piccola polemica di quella  giornata e si rivolse, con altro tono, al signore sportivo che lo  accompagnava quasi affabilmente.

«Andrea, non ti sembra una bella pietra?»

«È  questo il famoso cippo?» domandò a sua volta Andrea, ora che intuiva di  trovarsi davanti al reperto etrusco di cui Massimiliano gli aveva  parlato più volte.

«Sì, è il cippo di  Perugia. Come ti dicevo serviva da pietra confinaria e, insieme agli  altri due pezzi di cui ti parlavo, è una delle rare documentazioni sulla  scrittura etrusca.»

Poi Massimiliano riprese il precedente tono polemico e lanciò all'amico una battuta che non fu troppo apprezzata.

«Non raccolgo… è il tuo solito sottinteso che lascia il tempo che trova!»

«D'accordo  lasciamo perdere… comunque finiamo di vedere il museo e proseguiamo per  la Rocca Paolina. Per oggi mi sono stancato di queste cose etrusche…»

«Per così poco sei già stanco?»

«Tu saresti capace di portarmi a Berlino e a Zagabria per gli altri due documenti…[1]»

«Non  ti preoccupare non ti porto né in Germania né in Croazia… qui comunque  abbiamo visto quasi tutto… ma riguardo a quella questione di prima  vorrei osservare…»

L'affettuoso clima  polemico non si era smussato e la conversazione fu di nuovo fagocitata  dall'attualità politica di quei giorni. Si trovarono ben presto in  strada. Andrea solo dopo una salita si moderò perché si ricordò che in  zona gli amici "rossi" di Massimiliano erano tradizionalmente ben  numerosi. Improvvisamente cambiò discorso:

«Mara,  la mia ex, ha promesso di spedirmi una riproduzione di quella scritta  etrusca di Zagabria, la famosa benda usata in Egitto per una mummia.»

«Come mai? Mi piacerebbe proprio avere una buona copia del liber linteus…»

«Ci siamo sentiti per caso e le ho raccontato dei nostri ultimi interessi, di come siamo diventati amici.»

Seguirono  fra i due alcune battute, forse infelici, ma politicamente impegnate.  Era solo l'ennesima polemica fra due vecchi amici che vivevano  un'amicizia un po’ strana. Si vedevano più facilmente per trascorrere  dei week-end culturali. 

Massimiliano  e Andrea si erano conosciuti durante un viaggio nell'America centrale e  avevano concluso che in Italia c'era tanta archeologia (più datata di  quella Maya) che non conoscevano bene.

Una  delle cose che aveva contribuito a legarli era stato uno scherzo di  Massimiliano. Ricostruiamo i fatti. Alla fine di una ricca cena a  Cancun, dopo l'ennesimo assaggio di Tequila, Andrea aveva raccontato  all'allegra brigata di turisti italiani di essere "duca". Il nonno  paterno gli aveva, infatti, regalato un po’ di carte appartenute agli  avi e il giovane le aveva pazientemente studiate.

Poi  aveva sentito un po’ di parenti sempre poco frequentati. Alla fine era  riuscito a ricostruire una delle versioni di un'antica leggenda di  famiglia. Un suo avo (Andrea come lui) era stato incaricato dal Senato  di Venezia di prendere possesso, con il titolo di Duca, di un porto sul  Mar Nero (La Tana) nell’ambito di una delle spedizioni periodiche che  all’epoca erano menzionate come “galere di Romania “. Dai  documenti risultava solo che per l'occasione era stata costituita una  "colleganza " d'affari e che erano stati stabiliti dei "carati" per le  spese e gli utili. L'incarico “ufficiale” risultava invece in via  indiretta e non si sapeva assolutamente nulla del seguito. Probabilmente  l'impresa non era mai stata realizzata per via degli interessi genovesi  a Tana: diverse volte i liguri avevano attaccato le navi veneziane.  C’erano poi anche le conquiste di Tamerlano che avevano complicato  ulteriormente la situazione in quella zona.

Facilmente,  come era accaduto anche ai tempi dell’impresa a Tana di Vittore Pisani,  la spedizione magari si era risolta con un po’ di commercio ufficioso  di storione essiccato e qualche aiuto ai pochi veneziani residenti.

Comunque  Andrea poco parlò delle complesse vicende storiche che inducevano a  ritenere che il titolo nobiliare non fosse mai stato ufficializzato.  Tutta la storia gli serviva di tanto in tanto per scherzare con amici e  amiche e per marcare le origini venete e le sue simpatie leghiste.  Simpatie che nel suo normale ambiente romano lo facevano assomigliare a  una mosca bianca.

Una sera, in un ristorante a Trastevere, si era trovato con tutta la comitiva che lo prendeva in giro e brindava al "Papa Re".  Pertanto parlava di politica solo con due o tre persone. Una di queste  era Massimiliano che, benché clamorosamente di sinistra, lo aveva  qualche volta ascoltato con attenzione. I due, infatti, dopo il viaggio  si erano visti per le solite diapositive e le consuete cene che seguono  una trasferta all'estero.

Massimiliano,  qualche tempo dopo i primi incontri romani, stante il dissolvimento  dell'Unione Sovietica e il revival pre-comunista a Mosca e San  Pietroburgo, fu "ispirato" dalla strana storia, pubblicata su un  settimanale, di un personaggio russo che "rivendicava" le isole Hawai ed  ebbe un'ideaccia.

Confezionò quindi  una pergamena con la quale un gruppo di abitanti di Azov (l'antica Tana  di genovesi e veneziani) invitava Andrea a riprendere il ducato. Tutta  la burla fu ben orchestrata durante una cena che un amico di Nemi aveva  organizzato per una mangiata a base di fragole e vino. Alla fine fu  rappresentato ad Andrea che avrebbe dovuto pagare "qualche" dollaro  all'inventato comitato di Azov. Il duca se la cavò con qualche cestino  di fragole anche perché aveva notevolmente contribuito a esaurire quelle  che erano state messe a tavola.

Comunque  il "duca" fu compiaciuto e, poco tempo dopo, a sua volta organizzò ad  Anguillara una festa mascherata alla quale ovviamente partecipò con un  raffinato costume da nobile veneziano avuto in prestito da un amico che  era "abbonato" ai carnevali della città lagunare. Massimiliano andò alla  festa solo perché dopo i fatti di Nemi era necessariamente l'ospite  d'onore. A lui, infatti, le feste mascherate non piacevano. Si presentò  in maglietta e jeans di velluto. Molti mesi dopo, ricordando la festa di  Anguillara, Andrea ebbe a precisare che Massimiliano si era vestito da  "progressista". Di “ulivo” infatti, ancora non si parlava e  tantomeno di PD… Massimiliano mai avrebbe supposto che, un ventennio  dopo, ci sarebbe stato anche il patto del Nazareno.

I  due amici a parte qualche interesse culturale in comune e il fatto di  essere entrambi "single" si differenziavano comunque in tanti altri  aspetti.

Andrea era divorziato,  faceva il consulente finanziario, era molto appassionato di calcio,  andava in vacanza in Trentino, amava la sua macchina sportiva, aveva  tante frequentazioni femminili, era sempre molto estroverso. A parte  certi suoi atteggiamenti che lo rendevano talora poco simpatico a chi lo  conosceva poco, era fondamentalmente un buono. Diversi amici gli  rimproveravano anche di essere un po’ fesso con l'ex moglie (Mara) che,  sebbene lontana da Roma, lo utilizzava spesso per favori e piccoli  prestiti. A Roma abitava nei pressi del quartiere Coppedè dove aveva  allestito anche un piccolo studio arredato in maniera moderna. L’angolo  bar che vi aveva organizzato era quasi leggendario fra i suoi clienti.

Massimiliano  era da sempre celibe, lavorava come legale in un ente previdenziale,  era abbonato fisso ai trasporti pubblici, passava le sue vacanze nella  mediterranea Tropea, aveva frequentazioni limitate, spesso appariva come  un orso. Rigido nei principi ma generoso. Qualche amica pettegola  accennava di tanto in tanto a una vecchia "storia" di Massimiliano a  Tropea, ma della vicenda si sapeva pochissimo e forse non era stata  neanche un grande storia. Abitava in un piccolo appartamento che in  realtà era locato a nome di uno zio avvocato che però si vedeva  raramente.

Lo zio veniva dalla  Calabria solo per le cause in Cassazione che da diversi anni gli  capitavano di tanto in tanto. L’indirizzo era poco distante da Villa  Ada, in via Anapo, e lì, tutte le volte che vedeva il fossore addetto ed  una comitiva, si calava con una torcia elettrica nelle poco note  catacombe di quella via. Si accedeva da un’anonima porticina metallica e  la perlustrazione, per certi versi, era avventurosa. Dopo qualche tempo  era quindi diventato un piccolo esperto delle diverse catacombe  cristiane della zona: quella di Priscilla, quelle di Sant’Agnese e di  altre minori. A suo dire queste catacombe formavano una specie di  misterioso reticolo in uno dei più apprezzati quartieri di Roma. Poi  aveva anche scritto un articoletto a proposito delle reliquie che da  questi luoghi erano state prelevate, fra i secoli XVI e XIX, per essere  spesso ingioiellate in diverse chiese della Germania e dell’Austria.

In linea d’aria la casa di Massimiliano non era comunque tanto distante da quella di Andrea. Ogni tanto infatti si incontravano in un bar in via Salaria. Quando invece Andrea era agitato per qualche motivo, il luogo di appuntamento era nei pressi della Fontana delle Rane nel quartiere Coppedè.

***

I  due amici si erano "beccati" la prima volta fra le rovine e la  lussureggiante vegetazione di Palenque quando Andrea aveva fatto  inaspettati cenni al "celodurismo" che caratterizzava le sue  simpatie per il Carroccio. Massimiliano, prima di allora, aveva  conosciuto qualche leghista solo quando, una sera dell'inverno 1992, si  era fermato a salutare un'amica ambientalista che con altri sostava  davanti al Viminale per il deposito dei simboli elettorali. Per molti  motivi quei rappresentanti delle leghe del Nord (erano più  raggruppamenti) gli erano risultati antipatici. Lo scontro di Palenque  con Andrea era stato quindi abbastanza animato e aveva raggiunto l'apice  fra le gradinate sconnesse di Copan in Honduras. La guida locale che  non comprendeva tanto le schermaglie politiche aveva valutato pure che,  al confine guatemalteco, avrebbe potuto affidarli ai funzionari agricoli  affinché li spruzzassero insieme alla jeep e ai temuti moscerini delle  piantagioni.

Dopo Copan si erano  spostati sul mar dei Caraibi e le bellezze naturali insieme alla tequila  e alla buona musica di una chitarra avevano fatto svanire le tensioni  fra Andrea e Massimiliano ed altre piccole inimicizie nella comitiva  italiana. A Cancun avevano cominciato a girare tante antiche storie di  pirati e una sera Andrea aveva approfittato di quel tipo di argomenti  per raccontare la leggenda familiare sul porto di Tana.

***

Erano  comunque passati alcuni mesi dal grande viaggio e i due amici andavano  piacevolmente in giro per l'Italia durante i week-end. Erano stati prima  a Populonia e Vetulonia. Poi quando avevano deciso di visitare Cortona  si erano aggiunte due amiche, Anna e Cinzia, che erano curiose di  visitare, oltre alle altre cose etrusche, i famosi "meloni di Camucia " e  la " Tanella di Pitagora".

In  quattro erano stati abbastanza bene e ora l'allegra brigata stava  visitando, o rivisitando, Perugia. Massimiliano per il futuro aveva  programmato altre escursioni alle rovine etrusche di Marzabotto e Spina.  Andrea meno metodico, era invece incuriosito dalle statue stele della  Lunigiana e da una mangiata a Pontremoli.

Quel  giorno nella città umbra le due ragazze non avevano accompagnato i due  amici al museo perché Cinzia, che aveva studiato veterinaria a Perugia,  insieme ad Anna era andata a trovare delle amiche. Poi Cinzia aveva voluto fermarsi pochi minuti nella chiesa di San Costanzo dove era solita recarsi quando frequentava la facoltà di Veterinaria.

L'appuntamento  prima del pranzo era davanti a Palazzo Gallenga. Era proprio una bella  giornata e i due amici, dopo le solite polemiche, si avviavano rilassati  dal clima e dall'ambiente. Poco prima dell'Arco Etrusco gli argomenti  culinari ebbero la prevalenza sugli altri. Aiutati dalla strada in  discesa i loro passi divennero sempre più veloci e presto videro a  distanza le due amiche che, a loro volta, stavano avvicinandosi al luogo  convenuto.
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                La piazzetta antistante il palazzo era a quell'ora affollata oltre che assolata. L'atmosfera era leggera e frizzante. Quell'antica costruzione era la sede dell'Università degli stranieri ed erano appena finite le lezioni.

Anna era visibilmente soddisfatta di quella prima sua visita a Perugia. Alcuni conoscenti si erano accodati alle due amiche. Dal gruppo che proseguì per altra strada, oltre ad Anna e Cinzia, si staccarono tre persone: la prima era una tipa "vispa" con i capelli ricci e neri che si chiamava Giulia, il secondo era un tizio molto alto, dissero canadese, che parlava un italiano ancora stentato e si chiamava Paul, la terza era Donatella una ragazza secchiona ma simpatica che aveva partecipato alla festa mascherata di Anguillara e che stava preparando un articolo sull'arte futurista del pittore perugino Dottori. Gli altri del gruppo, due ragazze straniere e un signore sulla cinquantina, fecero da lontano un cenno di saluto e sparirono quasi subito dietro un angolo.

Massimiliano fu felice di vedere Cinzia particolarmente raggiante, ma si trattenne come al suo solito da qualsiasi espressione. Non amava far trasparire le sue simpatie un po’ per timidezza, un po’ perché l'esperienza gli aveva insegnato a non fidarsi troppo di una disponibilità appena accennata in quei primi incontri. L'uomo trovò quindi più semplice intrattenersi con Donatella che, prima di allontanarsi, gli aveva accennato ai suoi studi e consigliato di vedere un quadro del maestro perugino conservato nel palazzo comunale.

Dopo i soliti convenevoli con le persone rimaste, Andrea esordì: «Allora che facciamo? Io e Massimiliano avremmo pensato ai famosi fagioli con le cotiche…»

Cinzia, non molto sorpresa dall'appetito dell'amico ma indulgente, si carezzò i capelli biondi e suggerì: «Avviamoci verso il centro, troveremo un buon ristorantino e magari, se andiamo da questa parte, rivediamo le mura etrusche…»

«Perfetto!»

Così la spensierata comitiva affrontò il curvone panoramico che portava in direzione di Corso Vannucci. A metà percorso, nel punto più bello, si fermarono per qualche foto e, pochi passi dopo, si congedarono da Paul che intendeva proseguire in direzione del Teatro Morlacchi.

Massimiliano approfittò di qualche attimo per avvicinarsi a un'edicola e vedere alcuni titoli sulla crisi in corso nell'ex Jugoslavia, poi decise finalmente di affiancarsi a Cinzia mentre Giulia riferiva che il canadese aveva un appuntamento che non poteva rinviare. Passarono accanto alla "Maestà delle Volte" e poi attraversarono alcune strade del centro guidati dall'espertissima Cinzia.

Il ristorante era carino ed era ubicato in un antico palazzo. Anna era particolarmente soddisfatta dell'ambiente.

Ben presto furono servite le consuete bruschette d'apertura e, con il rilevante contributo di Andrea, iniziò a svuotarsi la caraffa del vino della casa.

Prima dell'arrivo dei fagioli o delle tagliatelle, Giulia intrattenne Cinzia. «Paul aveva effettivamente un grosso impegno.»

«Comprendo.»

«È un ragazzo sempre molto indaffarato, molto brillante. In questo periodo ha anche interessi paranormali e, con un gruppo di amici, partecipa a delle ricerche che vi potrebbero interessare.»

Queste parole cadevano mentre buona parte della comitiva era particolarmente interessata al pane sciapo e al buon vino. Anna era invece molto interessata.

«Di che si tratta?»

«Fanno anche delle ricerche sugli etruschi.»

«Interessante.»

«Stanno fra l'altro cercando di individuare il mitico Fanum Voltumnae, il santuario di tutti gli etruschi. Ne avrete sentito parlare, suppongo.»

Massimiliano questa volta aveva sentito un po’. Era, infatti, colpito dalla citazione del misterioso sito etrusco e decise di entrare a modo suo nella discussione.

«Ancora le vecchie tradizioni di queste parti. Saranno cent'anni che usano le sedute spiritiche per individuare il Fanum Voltumnae.»

Anna, anche per cortesia nei confronti di Giulia, ribatté con foga: «Sei il solito terribile scettico! Anche poco carino!»

«Sarà…scusate.»

Lo scambio dialettico svegliò tuttavia anche gli altri. Giulia, ora sollecitata anche da Andrea e non troppo intimorita dallo scetticismo di Massimiliano, proseguì: «Da quanto ne so, la cosa è abbastanza seria. Ho pure letto una parte dei verbali delle sedute e ho trovato cose molto interessanti e credibili.» Poi, quasi sfidando il riso sornione del grande scettico, aggiunse: «Se volete, dopo il caffè, posso farvi leggere alcuni resoconti, ho delle fotocopie a casa e ci metto un attimo a prenderle.»

Gli occhi di Cinzia, Anna e Andrea scintillavano di curiosità. Massimiliano, invece, bofonchiava dall'alto della sua razionalità dopo aver provato a guadagnare Andrea al suo partito. 

Fu così che, qualche ora dopo, tutti gli amici si ritrovarono seduti sulla scalinata della cattedrale. Per prendere il sole e leggere i famosi verbali.

Lo scettico rimase per tutto il tempo distratto, almeno apparentemente, dalla lettura di un quotidiano che Andrea considerava fra i mali della nazione. Il duca, poco prima, con il consueto incurante dispetto, aveva provato a offrirlo anche alle tre ragazze quale interstizio fra i loro sederi e la dura pietra della scalinata.

La lettura dei verbali durò circa venti minuti e fu sospesa solo per poco quando Donatella, casualmente in transito, informò gli amici che sarebbe tornata a Roma a metà settimana.

Quando Massimiliano si era già accinto all'inconsueta lettura delle pagine sportive, ultimo baluardo della sua ostentata distrazione, Giulia stava riuscendo a ottenere il corale interesse degli altri.

«Ho partecipato anch'io un paio di volte, so comunque che ultimamente hanno avuto degli inserimenti non desiderati e poi anche un incidente alla Necropoli del Crocifisso del Tufo.»

Ovviamente una simile frase non poteva che suscitare ulteriori curiosità e la ragazza continuò coi suoi racconti e nelle opportune spiegazioni. In particolare si soffermò su quello che era successo a Orvieto, nei pressi della citata necropoli, quando si erano accinti in macchina a una seduta spiritica notturna. A un certo punto era sembrato che un macigno fosse caduto sul tetto dell'auto e che un guerriero etrusco, con lancia e scudo, volteggiasse sopra le loro teste.

Poi, ancora, riferì sul problema degli "inserimenti" non sollecitati e favoleggiò sulle capacità della medium, una robusta e non giovanissima signora che era pure molto brava a preparare la porchetta. Si diceva fosse originaria delle parti di Bastia Umbra o comunque di un borgo vicino. Massimiliano colse qualche battuta e pensò che forse la medium era più esattamente delle parti di Norcia dove nel tardo Medioevo c'era un importante centro di stregonerie e incantesimi. Anche qui c'entrava un po’ il mondo etrusco, il nome della città derivava, infatti, da Norsia che nell'antica lingua significava "fortuna" e aveva comunque un’accezione magica. Massimiliano si ricordava anche della leggenda della Sibilla di Monte Vettore che pareva invitasse fanciulle e diavoli a ballare. Sapeva pure di antichi romanzi (il Guerrin Meschino ecc.) che avevano alimentato tutta una tradizione. Tuttavia il giovane legale trovò divertente che una medium si dedicasse a fare anche la porchetta e si pentì comunque di non essere andato, da solo, a visitare la chiesa di San Bernardino o il vicino pozzo etrusco.

Per sua fortuna comunque l'orologio segnava un'ora prossima a quella della partenza. Anche Giulia si accorse del tempo trascorso quando suonò la campana della cattedrale. Fece un piccolo segno di congedo e si alzò.

I componenti della comitiva si mossero di scatto e tutte le colombe che, fino a quel momento, avevano sonnecchiato sulle gradinate della scalinata si alzarono svolazzando in maniera rumorosa e poco ordinata.
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                La gita a Perugia era finita e la comitiva viaggiava sull'au­tostrada verso Roma. Intravidero anche il Tevere ma durante il viaggio parlarono poco. Andrea interruppe uno dei tanti silenzi per ascoltare alla radio alcune notizie sportive.

Fu all'altezza di Civita Castellana che Massimiliano, inconsapevolmente e per via di un rapido cenno alla civiltà falisca, svegliò improvvisamente quelli che poco prima aveva affettuosamente definiti " mezzi morti di sonno".

Esordì Anna che si era appena sgranchita: «Giulia mi ha detto che anche noi potremmo partecipare a una di quelle sedute... dovremmo prendere qualche giorno di ferie.»

Andrea, sempre pronto alle piccole avventure, sentenziò a sua volta: «Sì... potremmo partire un mercoledì dopo le 17:00 e rientrare la domenica successiva.»

Era invece quasi scontata la reazione dello "scettico" che fu lapidario: «Non mi contate… le ferie preferisco utilizzarle per altro.»

Ma fu altrettanto scontata la precisazione polemica del duca «La verità è, caro mio, che tu preferisci partecipare a quelle inutili riunioni del tuo circolo politico! «A marzo avete perso e ormai vi dovete rassegnare!»

Fu la scintilla. Fino al raccordo anulare i due compari diedero libero sfogo alla loro affettuosa polemica parlando del governo, della legge elettorale, dei magistrati, della legge contro i monopoli e via discorrendo. Massimiliano insisteva sulla "solidarietà ", Andrea invece sulle magiche virtù del federalismo.

Anna e Cinzia furono quasi felici quando a San Giovanni scesero dall'auto e videro davanti a loro l'ingresso della Scala Santa e dell’annesso Sancta Sanctorum.

***

Passarono dei giorni senza che si sentissero. Massimiliano era indaffarato nel suo lavoro e partecipava sempre più cupo alle riunioni che Andrea aveva stigmatizzato. In effetti, dopo le elezioni di marzo, c'era parecchio smarrimento. Le riunioni sembravano inconcludenti, servivano per lo più a incontrare i vecchi amici e sentirsi meno isolati. Di alcuni, quelli dei tempi migliori, si avevano notizie molto vaghe, quasi sempre di seconda mano. Molti, infatti, vivevano il loro "privato".

Massimiliano dopo la gita a Perugia e l'incontro con Donatella aveva intenzione di vedere qualche pubblicazione su Dottori, che come artista conosceva poco. Meditava anche di andare allo Gnam per vedere un po’ di quadri del periodo futurista ma, alla fine, si ritrovava a fare le solite cose.

Cinzia aveva ovviamente la sua normale attività di veterinario e collaborava saltuariamente nel negozio specializzato di alcuni amici. Del fidanzato di un tempo non sapeva più nulla da alcuni mesi ed era meglio così.

Anna, sempre più svogliatamente, riceveva i clienti della sua banca e progettava di andare a lavorare con Andrea quando quest'ultimo avesse meglio ingranato con i fondi di investimento. Di lei all’inizio Massimiliano aveva pensato che fosse come un tipo d’uva: un po’ “pizzutella” ma poi aveva valutato che era il tipo adatto per Andrea.

Il duca, infine, combinava pochi affari ma aveva molti clienti petulanti. Talora era quasi d'accordo con le tesi di Massimiliano a proposito del ruolo dell'economia reale, anche se non l'avrebbe mai confessato.

C'era un vecchio accordo per fare una gita in Emilia-Romagna ma i giorni passarono senza alcun contatto. Andrea e Massimiliano poi non s'incontrarono neanche nel week-end. Cinzia e Anna annodavano, invece, le fila del progetto perugino.

Il martedì, nel tardo pomeriggio, finalmente squillò il telefono di Massimiliano. Era Andrea che lo salutava. L'interlocutore fu affettuoso anche se si aspettava il tenore della telefonata.

«Ciao caro duca, pensavo di telefonarti fra un po’…»

«Ti ho anticipato. Volevo comunque dirti che le ragazze hanno già combinato.»

«Già, ho capito.»

«Spero non ti dispiaccia che si rinunci a Marzabotto e Spina, le ragazze hanno proprio voglia di tornare a Perugia. So che hanno sentito Giulia. Insomma, noi partiremmo domani. Tu, se vuoi, puoi raggiungerci venerdì o sabato… anche se non t'interessano le sedute spiritiche, possiamo sempre stare un po’ insieme.»

«Posso raggiungervi sabato mattina sul tardi, comunque telefono a Cinzia e caso mai vi faccio sapere.»

***

Passarono un paio di giorni tranquilli. 

Massimiliano era a casa ad annoiarsi con il telecomando in mano. La cena era stata rapida come il solito e i pochissimi piatti da lavare stavano ancora sul tavolo.

Già dal pomeriggio, il giovane romano stava pensando che forse aveva fatto male a non andare a Perugia con gli altri amici. Magari solo per interrompere la solita noiosa routine. Certo che il motivo del viaggio lo lasciava parecchio perplesso. Poteva forse prendere in giro gli altri e farsi due risate, ma era tutto così lontano dalla sua mentalità. Ci sarebbe stata ovviamente l'amichevole compagnia di Cinzia, anche se era un feeling molto campato in aria… come tante altre volte era successo. Si dispiacque all'improvviso di essere stato così burbero con gli amici, avrebbe potuto cercare un compromesso. Riconobbe anche un tratto del suo carattere che già in passato gli aveva creato qualche problema e infine si guardò critico in uno specchio che sovrastava una sua piccola collezione di ceramiche.

Finalmente era però iniziato un interessante dibattito in Tv e accantonò pensieri e tristezze. Fu felice di ascoltare interventi che confortavano le sue ultime valutazioni politiche. Sembrava anche che ci fosse qualche spiraglio per una maggioranza diversa. Ma forse erano solo appigli fantastici.

La sua felicità si accrebbe presto ma per un altro motivo. Squillò il telefono. I suoi amici non si erano dimenticati di lui.

Al telefono era proprio Cinzia. Ne fu sorpreso e felice. Ma che strani discorsi faceva l'amica! Per un po’ fu così contento che ci capì veramente poco…. badava più alla voce di lei che al contenuto della comunicazione. Percepì molto confusamente che era successo qualcosa. Comprese invece molto bene che Cinzia lo sollecitava a raggiungerli in fretta e fu contento di questo.

Spenta la televisione, Massimiliano realizzò lentamente che l'amica aveva parlato di un fatto avvenuto durante una di quelle sedute… Se aveva capito bene, un fatto che riguardava Andrea. Ci pensò però pochissimo. Qualunque fosse la scusa, era ben felice di anticipare la partenza per Perugia e di vedere presto Cinzia. Già da diversi minuti era nello spirito giusto. Si preoccupò quindi del bagaglio e degli orari dei treni. Poi telefonò a un collega, come lui iscritto alla Cgil, per informarlo della sua prossima assenza dall'ufficio.

Prima di andare a letto pensò lieto che magari sarebbe andato con Cinzia a vedere quei quadri coloratissimi e fantasiosi di Dottori. Li aveva intravisti su una pubblicazione sfogliata distrattamente. Poteva anche darsi che Donatella fosse tornata a Perugia per completare i suoi studi e sarebbe potuta essere sicuramente un'ottima guida.
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